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per i  progressi dell’opera ecc.


Capo XXIV.

Gemiti e preghiere per i progressi dell’Opera.

Si addossa il peso di un estinto orfanotrofio

femminile di Messina.

Presa ormai stabile dimora nel Quartiere Avignone, il Fondatore si diede a moltiplicare i suoi sforzi, per 
portare avanti le Opere e intensificare le sue preghiere.

Si può dire che la sua vita era una continua pre-
ghiera. Oltre che al Cuore  Santissimo di Gesù, alla San-tissima Vergine, agli Angeli, a S. Michele Arcangelo, a 
S. Giuseppe, a S. Antonio, che continuamente invocava, non c’ra Santo del Cielo cui non rivolgesse preghiere speciali per la santificazione e progresso dell’Opera.

Si potrebbero comporre volumi delle preghiere 
scritte da lui.

Avremo durante il corso di questa vita motivi di ammirare il suo grande spirito di orazione, specialmente quando tenteremo di ritrarre la sua  figura spirituale.

Qui, seguendo la cronologia, rileviamo che al coro 
dei Santi e dei Beati da lui invocati in quei tempi, 
aggiunge la intercessione dei due grandi servi di Dio Cottolengo e D. Bosco, quasi presagendo la loro non lontana santificazione, e quali veri Apostoli di carità 
che si sforzava d’imitare nell’umile cerchia della sua missione.

È da notarsi che per la sua umiltà il Padre chiede 
a Dio un Direttore per le Opere ch’egli ha iniziate, che 
le sappia condurre a buon fine, col suo vero spirito di santità.

A tale scopo compone la seguente preghiera.

« Per la Pia Opera, 10 febbraio 88.

O Signor mio Gesù Cristo, che vi degnaste pre​-
venire con le vostre benedizioni e con lo spirito della
vostra operativa carità il vostro eletto Servo Giuseppe
Cottolengo, e vi compiaceste votarlo alla formazione
di un’Opera assai, grande di carità, e lo santificaste e
lo prosperaste in tutto ciò che fece, e lo ricolmaste di
grazie e doni, e lo rendeste perfetto modello di fiducia
nella vostra divina provvidenza e portaste a compimento
tutti  i  suoi lavori, deh! compiacetevi per amore di
questo vostro eletto Servo di benedire questa Pia Opera
dei Poverelli del vostro Sacro Cuore,  di provvederla
di un vostro Ministro che con vera fede e carità, con
sapienza e prudenza, faccia in essa la vostra volontà,
operando secondo il vostro Cuore; deh! vi piaccia di
santificare per voi tutti quelli che vi appartengono, e
di adempiere  in essa tutti  i vostri amorosi fini, secon​-
do la maggior gloria e consolazione del vostro dolcis​-
simo  Cuore. Amen ».

E due giorni,appresso scrive

« Per la Pia Opera, 12 febbr. 88 
 .

O Signor mio G. C.. che in mezzo ai gravi mali 
della odierna Società vi degnaste di suscitare il Sacer‑

dote fedele che operasse secondo il vostro Cuore; qual 
si fu il vostro eletto servo Giovanni Bosco, e ricolman-
​dolo con eletti doni di virtù e di intelligenza, arric-
chendolo di grazie e di dottrina, lo rendeste degno stru-
mento delle vostre misericordie per la salvezza della gioventù e dei figli dei poveri per la glorificazione del vostro santo Nome, per la difesa della vostra santa Re​ligione, deh!  compiacetevi, per i meriti e la intercessio-
ne di tanto vostro fedele servo, di benedire e prospe-
rare nel vostro Divino Cuore questa Pia Opera di 
poveri e orfanelli per come meglio a voi piace per la 
vostra gloria e salute delle anime; degnatevi di metter-
la sotto la direzione di chi la diriga con il vostro spi-
rito di santificazione e di perfezione, mediante il buono esempio delle virtù e la pura dottrina della evangelica perfezione, affinchè queste Comunità, fioriscano tutte per voi e facciano buona riuscita gli orfanelli e le orfanel-
le, siano per voi redenti questi luoghi, e siano dalla 
vostra misericordia coronati i buoni desideri, con l’adem​pimento perfetto della vostra dina volontà. Amen ». 

Quando un’opera è fondata sulla preghiera non 
può non progredire, perchè in essa è lo spirito di  Dio, 
è Dio che la conduce; cessa l’opera dell’uomo perché 
Dio, in forza della preghiera, la fa sua, e con quest’oc-
chio bisogna guardare le opere del Can. Di Francia. E 
però in questa Vita più che le mostre parole, saranno 
talora più eloquenti a far conoscere intimamente il Fon​datore le preghiere ch’egli faceva.

Sempre per lo spirito d’umiltà, vagheggiava sin dai primordi di affidare l’Istituto femminile ad una Comu​-
nità religiosa formata e riconosciuta dalla Chiesa. E ri​leviamo dai suoi appunti che in quei giorni erano ve​-
nute in Avignone le Suore del Preziosissimo Sangue per


tali trattative, ma non ci risulta chiaro perchè non si concretò nulla. Solo è certo che il Padre fu sorpreso dallo scrupolo, che non aveva saputo profittare dell’occasione, e allora gemendo si rivolge a S. Giuseppe, essendo le Suore venute precisamente nel primo di marzo, con queste e​spressioni:

« O Glorioso Patriarca S. Giuseppe, io vedo scritto 
di voi e sento dire a ogni luogo: ‑ Ite ad Joseph! ‑
Vengo dunque ai vostri piedi, o Dispensatore dei divi-
ni tesori ! Ah! nelle vostre mani ha messo il  sommo 
Dio la pienezza delle sue grazie: a voi Gesù e Maria consegnarono la chiave del Divino Erario; ai vostri pie-
di io dunque mi getto, Signore e Sovrano mio, eccelso 
e glorioso Vice‑Re del Cielo e della Terra!  E io vi 
presento questa pia Opera, la quale è messa sotto la 
vostra particolare protezione, e accanto a essa vi pre​-
sento la mia ignoranza, insipienza e cattiva condotta ! ! ! Deh, deh, riparate voi a tatto, o mia gran Santo! Io non 
so come diportarmi  circa questa pia Opera, per procu​-
rarle i maggiori vantaggi. Ora io vi supplico e vi scon-
​giuro che voi mi diate chiari lumi, anzi dirizzatela, governatela voi, e fate che io siegua in tutto fedelmen-
te i vostri voleri e resti pure contraddetta la mia volon​-
tà! In modo particolare vi supplico circa l’indirizzo 
delle Comunità; la loro riuscita, specialmente delle piccoline, e la venuta delle Suore del Prezioso Sangue. 
Deh questo affare a voi particolarmente l’affido, mio 
caro S. Giuseppe. Ahi! Il primo giorno del vostro mese erano venute! Oh, che feci io?... Deh, se c’è da riparare, 
io vi scongiuro per amore del Sommo Bene Gesù, riparate voi, per amore della vostra Immacolata Sposa Maria, riparate voi. Illuminatemi, se volete che le richiami! 
Fatele venire se volete che vengano ! Deh, illuminate,


e trattate voi questo affare. Ah, non guardate i miei demeriti, nè i miei debiti! Deh, usateci le vostre mi​sericordiel...

« Padre dei poveri, Padre degli Orfani, venite in 
nostro aiuto! Venite presto !

« Ora io vi presento il misero stato di questa pia 
Opera, i suoi molti bisogni, specialmente questa attuale circostanza; ah, se voi ci rigettate, poveri noi! Deh! 
per quanto amate Gesù e Maria, e per quanto Gesù e 
Maria vi amano e vi esaltano, non ci rigettate, non ci abbandonate! Accorrete in nostro aiuto! Che potremo 
fare noi senza il vostro aiuto? Ah, presto presto, aiu-
tateci! Padre nostro amoroso, non permettete che siamo discacciati da queste casette e dalla bella compagnia del Sommo Bene Sacramentato, che con noi dimora allog-
giato in una di queste casette. Ah, io mi abbrac-
cio ai vostri piedi, e non mi parto se non mi fate questa grazia. Tutto voi potete: per la vostra potenza, io vi 
prego, accorrete in nostro aiuto! Per quegli accomodi 
pure vi supplico, per la scuola, per la calzoleria, per 
le stanzette della desiderata piccola Comunità ! Deh, deh, fate presto, o diletto S. Giuseppe, affrettate! Per il vostro altare pure vi supplico, affrettatevi.

« O S. Giuseppe glorioso, secondo la vostra po​-
tenza e la vostra misericordia, esauditemi, esauditemi. Amen ».

La preghiera accresceva la fiducia e le forze del 
nostro Padre, e le porte dei due Orfanotrofi erano sem-
pre aperte per i bambini e le bambine che gli presen​-
tavano. I mezzi? Ne parleremo altrove.

Notiamo intanto per ordine di tempo che, come già accennammo, di fronte all’Opera di Avignone ai trova​-
vano in Messina due altri Orfanotrofi femminili, l’uno


del Padre Giuseppe Sollima, eretto da pochi anni, l’altro creato di recente dalla signora ex‑Direttrice di Avignone.

Quest’ultimo, abbiamo visto non prese molto in​cremento: ma non così quello del P. Camillino che la cittadinanza favorì sempre, tanto che costui nel No-
vembre del 1888, tentò presso il Ministero di erigerlo 
in ente morale, ma non vi riuscì, perchè non dotato 
di rendite stabili, come si richiedeva. Il P. Sòllima per mezzo della stampa faceva allora appello alla carità del​-
la cittadinanza per ottenere il riconoscimento legale. Senonchè nel Dicembre del 1889 egli rendeva a Dio la 
sua bell’ anima.

Avendo lasciato erede universale, con testamento olografo di molti anni addietro, il fratello Lorenzo Sol​-
lma, questi si trovava ad essere proprietario dell’orfa​notrofio intitolato al nome del fratello Sacerdote. Ma 
come poteva un laico assumere e continuare la direzio-
ne e il mantenimento delle orfanelle ? Il P. Sòllima non 
aveva fatto altri provvedimenti, e da un giorno all’al-
tro le sue bambine sarebbero andate perdute. Non era-
no poche, nè gli Enti civili avrebbero pensato a pren-
derne cura. Ci voleva un cuore come quello del nostro Padre, una fede come la sua, per avanzarsi ad impedi​-
re il pericolo che sovrastava a quelle creature,

Dalla  parte sua il Signor Sòllima aveva coscienza 
di non potere continuare l’opera del fratello Sacerdote, 
nè trovava altri che il Can. Di Francia che gli potesse togliere quel gran peso. Allora i due s’intesero, ed ad​divennero a una convenzione legale, di cui trascriviamo 
le parti principali.

« Il Sig. Lorenzo Sóllima, com’erede del defunto 
di lui fratello Sac. Giuseppe Sòllima . . . si trova pro​prietario dell’orfanotrofio delle orfanelle disperse fon‑


dato dal detto Sacerdote Giuseppe Sòllima, e chiamato 
con lo stesso di lui nome . . .

« Ora, per la sua età e per gl’incomodi di sua 
salute, non potendo più attendere, per come si convie​-
ne, al regolare andamento del suddetto orfanotrofio, così 
ha pensato di trovare persona che volesse e potesse 
meglio di lui prendere la cura dell’orfanotrofio.

« È ricorso perciò al Rev.mo Can. Annibale Di 
Francia, il quale accetta di continuare l’opera benefica 
di detto Istituto, fondato dal fu Sac. Sòllima, assumen-
do la direzione e l’amministrazione di esso.

« ll Sòllima, riconoscendo che il Rev.mo Can. Di Francia è al caso di disimpegnare meglio di qualcun-
​que altro il difficile compito che gli si vuole affidare, perchè da più tempo si è dedicato al sostentamento 
delle orfanelle derelitte, si è determinato di cedergli e trasferirgli la proprietà ch’egli si ha sopra il detto or​fanotrofio, consegnandogli il tutto nello stato in cui si 
trova, senza che il detto Can. Di Francia possa preten-
​dere dal Sòllima cosa alcuna al di là di quanto vi è nell’orfanotrofio, e per uso del medesimo.

« Il detto Can. Di Francia, accettando la suddet-
​ta cessione prende da oggi in poi su di sè il peso del​l’Istituto, restando il Sòllima sciolto da qualunque re​sponsabilità 
 ».

Così le nuove creaturine derelitte trovarono pronto 
ed aperto il seno del nostro Padre per rifugiarle. Di 
fronte alla sua grande fede ogni difficoltà spariva, e la 
carità trionfava sempre.

Capo XXV.

Progressi dell’Opera Femminile.

Crescendo il numero delle Suore che formavano la 
neo‑Comunità religiosa, e insieme quello delle or-
​fane
ricoverate, si rendeva necessario l’erezione di un adatto e stabile edificio per loro dimora; e ciò non po​-
teva farsi nel Quartiere Avignone.

Anche l’Opera maschile, con l’aumento degli or-
​fanelli e l’istituzione delle arti e mestieri, prendeva il 
suo sviluppo, e accanto ad essa sorgeva un nucleo di giovanetti che dimostravano una certa vocazione allo 
stato ecclesiastico.

S’imponeva quindi una divisione tra le due opere maschile e femminile, e maggiore  ampiezza di locali.

Il Fondatore, spinto dal desiderio di ingrandire 
l’Opera, adocchiò nella Via Cavour, e precisamente di​rimpetto alla così detta Fontana di Gennaro, un palaz​-
zo della famiglia Brunaccini, la quale aveva intenzione 
di appigionarlo. Non esitò a visitarlo, e constatò ch’es​-
so si sarebbe prestato convenientemente, sia per l’ubi​cazione nel centro della Città, sia per la disposizione 
e numero delle stanze, all’istituzione di un Orfanotrofio 
ben organizzato.

Ordinò subito preghiere nelle sue Comunità per conoscere la volontà del Signore, e frattanto otteneva


dal Municipio che il sussidio annuale ch’era stato sta-
bilito per le orfanelle del P. Sòllima, fosse d’allora in 
poi passato a lui, che aveva preso l’ impegno di rico-
verare le fanciulle del Camillino.

Chiese allora in atto il detto palazzo, e l’ottenne 
con una gabella triennale.

Così il 15 Aprile del 1891 potè trasferire la Co​-
munità femminile nei nuovi locali, lasciando in Avignone poche Suore, separate affatto dalla Comunità maschile, 
le quali comunicavano con questa mediante una ruota, 
per quanta riguardava l’assistenza domestica del vitto 
e di altri uffici muliebri.

Il 23 Aprile poi le orfanelle del P. Sòllima si riu​-
nirono a quelle del Padre nostro.

In quei locali ebbero agio di svilupparsi le scuo-
le e le industrie delle fanciulle; si tennero in gran 
conto l’igiene e la pulizia, e i concittadini andavano  volentieri a visitare il nuovo Istituto rimanendo sod​-
disfatti dei progressi dell’Opera. Non mancavano le accademiole di occasione e le recite educative, sicchè 
in breve tempo la cittadinanza comprese che il granello gettato nel lurido Quartiere d’Avignone produceva i 
suoi pregevoli frutti, e che l’ Orfanotrofio Di Francia gareggiava con le altre istituzioni cittadine di beneficenza..

Dopo breve tempo si aprirono anche le scuole ele​mentari per le giovanette esterne, con laboratori di la​-
vori donneschi e insegnamento di pianoforte.

La stampa cittadina faceva appello ai padri di fa​-
miglia perchè affidassero le loro figliuole alle Suore del Canonico Di Francia.

Bisognava però preparare nel nuovo palazzo la stan​-
za al vero Padrone e Signore di tutte le cose, cioè a 
Gesù Sacramentato, e quindi attendere la sua solenne 


venuta, perchè senza di Lui tutto buio sarebbe stato 
l’Istituto, e con Lui tutto luce e splendore. E perciò preghiere, cantici, sacri preparativi per implorare l’ar​-
rivo di Nostro Signore. E l’accoglienza solenne fu sta-
​bilita per il giorno di Natale dello stesso anno, diraman​-
do degl’inviti alle persone conoscenti e ai benefattori, 
così concepiti

« Si fa noto alla S. V. che il giorno di Natale 
sarà messo il Santissimo Sacramento nella Cappella del​l’Orfanotrofio Pia Opera di Beneficenza nel palazzo Bru​naccini, rimpetto alla Fontana di Gennaro. A sera, ver-
​so le 4 p.m., vi sarà una devota rappresentazione delle orfanelle, e il canto dell’inno qui stampato.

La S. V. è pregata intervenire per la rappresen-
tazione delle orfanelle.

Messina 23 Dicembre 1891.

L’ingresso è per le sole donne e uomini adulti . . .

Segue l’inno per il ricevimento di Gesù Sacramen-
tato, da cantarsi dalle orfanelle ».

Dovevano ormai raddoppiarsi gli sforzi del Padre 
per il mantenimento di due Case, Avignone e Brunac​-
cini, sempre crescenti di numero e dalla sua attività, 
dalle sue fatiche, dalle sue industrie doveva la Pia O​-
pera di Beneficenza, com’Egli la chiamava, trarre e mantenere la sua esistenza.

Egli si consumava per Gesù Cristo, e la sua debole fibra ne rimase scossa.

Capo XXVI.

Sforzi esuberanti e grave malattia del Padre.

L’apertura del nuovo Orfanotrofio di Casa Brunaccini
importò dunque un grande aumento di lavoro nel
povero Padre, che non rifiutava mai di ricoverare nuo​-
ve orfanelle, accogliere nuove vocazioni, e si studiava
con tutti i mezzi di elevare il prestigio morale del suo
Istituto. Era solo, e da solo doveva escogitare ogni
qualsiasi mezzo per sfamare tanti fanciulli e fanciulle,
vestirli, educarli e avviarli, ad ottima riuscita. 

Accennammo come Egli andasse accattando per loro quotidianamente e talora aveva amare ripulse, onde un giorno ne farà sentire nei suoi versi un dolce lamento:

      Spesso ho battuto a ferree porte invano:

Atroce è stata la sentenza mia:

Via di qua l’importuno,  egli è un insano:

Sconti la pena della sua follia !

La istituzione del nuovo Orfanotrofio valse senza dubbio a muovere l’animo delle famiglie agiate a non abbandonarlo, ma pur troppo taluni gli facevano com​prendere di non affacciarsi spesso alle loro porte... E 
allora scriveva di qua e di là, a nobili personaggi per chiedere aiuti. Scrisse lettere anche a Don Carlos, al


Duca di Caserta e forse ad altri grandi personaggi, ma 
nulla o assai poco ne ricavò.

Fra i suoi più illustri benefattori furono la fami​-
glia Ciampa di Sorrento e il Prof. Luigi Costa‑Saja, 
illustre  chimico, che alla scienza sposò una pietà singo​-
lare, e una carità grandissima verso i poveri.

Nel tempo delle prediche quaresimali, tra le varie questue che si facevano nella Cattedrale, ce n’era una destinata per gli orfani del Padre Di Francia. Com’era commovente, all’annunzio che ne dava l’Oratore, vedere 
il Padre scendere dallo stallo del Capitolo, e con una 
borsa tra le mani, insieme con gli orfanelli chiedere l’elemosina ai fedeli.

È da ricordare come accennammo, e come ampia​-
mente diremo parlando della carità del Padre, ch’Egli 
non si limitava a mantenere le due Comunità, ma non poteva per gl’impulsi del suo cuore negare soccorso ai poveri è agl’indigenti che a lui ricorrevano. E così si 
spiega che talvolta, prima che arrivasse a casa, delle 
somme ricevute in elemosina gli rimaneva poca cosa, perché  per via aveva incontrato persone che mancavano 
di mezzi e li soccorreva.

Era questa un’accusa che gli si facea nei primi 
tempi, ma egli sapeva come difendersi. Del resto, mai mancò il pane agli orfani, e il fatto non è nuovo nella 
vita dei Santi. Certo che così facendo, i suoi bisogni 
si moltiplicavano sempre, e, si può dire, non venivano 
mai pienamente soddisfatti.

Quando aumentò il numero delle Suore, allora egli cominciò a mandarne una o due con qualche orfanella 
a far la questua per la Città. La vista delle orfane toc​-
cava i cuori, e perciò non riusciva infruttuosa. Però 
ebbe a soffrire in questo punto qualche contraddizione,


della quale il Signore si giovò per i suoi santissimi fini 
a bene dell’Opera.

Le Piccole Suore vivevano secondo il loro Istituto 
di elemosine, e andavano questuando per la Città. Sino 
a quando le Suore del Can.co  Di Francia non si die-
dero a quest’ufficio con le loro orfanelle, quelle erano 
le sole questuanti. Ora si temeva da coloro che sposa-
vano una particolare protezione pei vecchi abbandonati 
che sarebbero venute meno l’entrate alle Piccole Suore.

Il Can.co Ciccòlo che, come abbiamo visto, era un 
loro grande protettore, ne fe’ parola all’Arcivescovo Guarino. Questi nella sua prudenza ritenne di assegnare 
alle due Istituzioni i relativi confini per l’esercizio del-
​la questua, e lasciò tutta intiera la città di Messina 
alle Piccole Suore, ch’erano le più antiche, e al Padre riserbò alcune località verso Taormina, raccomandando 
lo stesso Arcivescovo con lettera le nuove Suore a Sa​cerdoti ben visti di quei dintorni.

Il Padre si rassegnò agli ordini del Superiore, con l’occhio sempre rivolto alla Provvidenza. E questa si serviva di tutte le occasioni per favorire la nascente 
Opera. E difatti le Suore poterono così recarsi in Gra-
niti, uno dei tanti paesi che circondano la bella Taor-
mina. Ivi il Sacerdote Vincenzo Calabrò, uomo di mol​-
ta pietà e carità, teneva una Congregazione di Figlie 
di Maria e godeva molto credito in paese. Egli si fece 
a proteggere le Suore, e mentre da una parte le aiutò 
nella questua, dall’altra procurò nuove vocazioni tra le 
sue Figlie alla nascente Congregazione. E in tale cir- costanza vennero a Messina le Figlie di Maria Majone Maria e Carmela D’Amore, le quali, divenute poi Suore, furono le due colonne principali della Congregazione femminile di Messina, per la loro pietà e attività. L’una,


col progresso dell’Opera, divenne la prima Madre Ge​-
nerale delle Figlie del Divin Zelo, e governò la Con​gregazione sino alla morte del Padre; e ora é accanto 
alla nuova Madre Generale in Roma, col titolo di Vi​-
caria; l’altra, validissimo aiuto del Padre e della Madre Generale, finì la vita sua, trovandosi come Superiora 
nella Casa di Trani, allo spuntar del 15 Agosto 1926, vittima del suo verginale pudore, per avere nascosto il 
male, che da tanto tempo la tormentava.

Tornando alle fatiche del nostro Padre e alle sue 
grandi preoccupazioni di consolidare ed estendere le due Opere femminile e maschile, nonchè di portare avanti una piccola Comunità religiosa che già sorgeva in Avignone, 
la sua salute non poteva non accasciarsi sotto il peso di 
tanti lavori sostenuti da solo. Si aggiunga la continua predicazione nei due Istituti di tutte le novene più importanti, tridui; fervorini, colloqui, dottrina cristiana, composizione di preghiere, versi di occasione e tutto 
quanto poteva suggerirgli la pietà e lo zelo di cui era animato, per far crescere nelle anime l’amore di Gesù Cristo.

E fossero state soltanto le due comunità il campo 
dei suoi lavori. Ma, come abbiamo detto, lo si costrin-
geva a salire i pergami più importanti della Città e del-
le vicinanze, scrivere sui giornali, fare discorsi di oc​casione, confessare, assistere i moribondi, ad esercitare insomma tatti gli uffici del ministero sacerdotale.

Proprio in mezzo a tanfi lavori, in questi tempi, 
ebbe a recitare i Panegirici della Madonna della Let-
​tera, di S. Filomena, di S. Francesco di Paola, di S. Igna​-
zio di Loiola, della Beata Eustochio, di S. Chiara d’As-
​sisi, di S. Marco Evangelista, di S. Luigi Gonzaga, nel grande centenario del 1891, il triduo nella Chiesa di


S. Teresa pel centenario di S. Giovanni della Croce, 
per tacere di tante altre orazioni sacre e dei discorsi 
di circostanza, elogi funebri e simili. Aveva pure in-
​trapresa la pubblicazione degli scritti di S. Veronica Giuliani, lavoro di non poca mole, che gli attirò le 
lodi di Vescovi, di Prelati, di tante anime pie e dello 
stesso Pontefice Leone XIII, e riuscì a pubblicarne due volumi.

E però, a un certo punto, proprio nei primi tem-
​pi dell’entrata del palazzo Brunaccini, la sua salute 
sentì una forte scossa, e parve soccombere nella fioren-
​te età di quarantun anno . . . Era un’acutissima nevraste-
nia, che lo indebolì a tal segno da non fidarsi più di 
recitare l’Ufficio Divino, si sentì inetto a qualunque 
attività e come smarrito nel cammino della vita.

Lo ricordo ancora, quand’io, di fresco sacerdote, 
corsi ad Avignone per visitarlo. Appena mi vide mi si 
gettò al collo abbracciandomi e piangendo, quasi cer​-
casse conforto in un cuore che lo amava, esclamando:
« Dolores inferni circumdederunt me! ».

Parecchi ecclesiastici si recarono a confortarlo, e 
primo fra tutti Monsignor Arcivescovo Guarino, che con 
le sue dolci parole e paterne benedizioni lo incoraggiò ancora a confidare in una pronta guarigione.

Continue preghiere si facevano nelle sue Comunità e da tante anime pie. Fu costretto a sottomettersi alle rigorose prescrizioni dei medici, smettendo almeno in parte 
le sue mortificazioni e penitenze, e dando al corpo 
il necessario riposo. Così a poco a poco andò risolven​-
dosi, e potè riprendere con grande gioia di tutti le sue apostoliche fatiche.

In quel tempo di afflizione, egli con grande fiducia filiale si rivolse anche al Sommo Pontefice Leone XIII,


inviandogli il volume pubblicato degli scritti di S. Ve-
​ronica Giuliani e impetrando preghiere per il suo tri​-
bolato stato.

Il Cardinal Rampolla così gli rispose a nome del 
S. Padre.

« Ill.mo Signore,

« Ho ricevuto il foglio di V. S. Ill.ma del 31 Di​-
cembre p. p., e secondando ben volentieri il desiderio 
in esso manifestato, ho posto nelle venerate mani del 
Santo Padre la sua lettera e la copia degli scritti di
S. Veronica Giuliani. La Santità Sua, letta la lettera,
non ha potuto non compiacersi delle caritatevoli opere 
da Lei iniziate e promosse, e le rende perciò i meritati
encomi, animandola a proseguire nella loro realizza-
zione.

« Prega perciò il Signore a trarla fuori, con le sue grazie, dalle attuali tribolazioni, e confida che le sue
preghiere siano avvalorate da quelle della grande Eroi​-
na, che . V. S. intende onorare con la intrapresa pub‑
blicazione. 

« Di gran cuore, poi, le comparte una speciale Be​nedizione.

« Nel renderla di ciò consapevole, La ringrazio del-
la copia del volume, cortesemente destinato per me, e 
con sensi di ben distinta stima, mi dichiaro:

« Roma, 11 Gennaio 1893


di V. S. Ill.ma

aff.mo per servirla

Card. Rampolla ».

Sia perciò lode al Signore che si degnò far cessare presto la tribolazione, che afflisse il caro nostro Padre, 
e che tenne sospesi per un certo tempo gli animi di 
tanti innocenti fanciulli e di tanti cuori, che lo amava​-
no e lo ammiravano.

Capo XXVII.

Il cuore di S. Camillo in Messina.

Giova a questo punto una digressione che tornerà
certo gradita ai lettori, e per ragione di cronologia
crediamo qui fare, perchè si collega con l’accettazione
delle orfanelle del P. Sòllima. Si conoscerà così come
il cuore di S. Camillo si trovi in Messina, per opera
del nostro Padre.

La sua viva fede gli faceva tenere in gran pregio 
le reliquie dei Santi, e oltre che custodirle con gelosia 
e devozione, faceva innalzare delle apposite preghiere, 
e nutriva viva fiducia che bastasse una reliquia per
custodire una casa, una famiglia, una iutiera città dai 
divini castighi. Quando poi si trattava di reliquie insi​-
gni, allora le feste di quei Santi si celebravano con 
grande solennità.

Apprezzando poi come una vera benedizioni del Signore l’esistenza degli Ordini religiosi in una città, dolorava profondamente la mancanza dei Padri Crocife-
ri, che un tempo possedevano la Chiesa di S. Camillo, 
la quale dopo la soppressione venne mutata dal Gover-
no liberale in casa di leva militare e fu poi abbattuta. 
I pochi Padri rimasti venivano a mancare a poco a 
poco, e i moribondi non avevano più i conforti e l’as​sistenza di un tempo. Ciò produceva grande afflizione


nell’animo del Padre, così anelante della salute delle 
anime, e aveva introdotto delle preghiere nelle sue Comunità, per il ritorno dei Padri Crociferi. Quando 
infatti essi per opera di Mons. D’Arrigo nel 1905 ri​tornarono nella nostra Città, legarono col Padre la più
intima amicizia, e uno di loro, il Rev.do P. Ernesto Fochesato volle scritta da lui una relazione intorno al 
Cuore di S. Camillo, che noi qui pubblichiamo, forni-
taci dal suddetto Padre.

« Verso l’anno 1890 io avevo già preso l’Orfano-
trofio del fu detto Padre Sòllima, e avevo ritirato pres​-
so di me mobili, oggetti e varie sacre reliquie che ap​partenevano all’Ordine di S. Camillo, per restituire
ogni oggetto sacro dell’Ordine ai PP. Crociferi, ai quali effettivamente li restituii quando si ristabilirono in Mes​mina:

« Però prima di me, i fratelli del P. Sòllima adu-
narono molta argenteria, dell’antica chiesa dei PP. Cro-
ciferi in Messina, fra, cui il reliquiario di argento che racchiudeva una porzione del Cuore di S. Camillo, e chiusero il tutto in una cassa.

« Poco dopo sopravvenne la novena della festa di 
S. Camillo, e siccome nel mio Istituto alle due Vie, 
 
dopo che io ero in possesso dell’Orfanotrofio del P. Sòl​-lima e avevo con me stupende reliquie del Santo, si cominciava a pregare assieme ai miei orfanelli pel fau-
​sto ritorno dei Padri in Messina, così pensai di prepa‑
rarci alla festa del Santo, con celebrar la novena. E 
perchè riuscisse più fervorosa, mi recai dai signori Sòl-
​lima e chiesi in prestito il Cuore del Santo, per espor-
​lo in quei giorni nella mia Chiesetta.

« Non esitarono a consegnarmi la preziosa reliquia 
col bel reliquiario di argento, previo ricevo che io la-
​sciai loro in mia firma, obbligandomi di restituire il 
tutto dopo la festa del Santo.

« In quel frattempo avvenne che il Rev.do P. Pan​-dolfini dei Crociferi, Provinciale, residente in Palermo, patteggiò coi signori Sòllima che gli consegnassero tut​-
ta l’ argenteria in cassa, insieme al Cuore del Santo, e ch’egli avrebbe mandato persona a rilevare il tutto.

« Ciò venne al mio orecchio, e mi fu anche detto 
dai sig.ri Sòllima che dopo la festa consegnassi la pre-
ziosa reliquia del Cuore, perché doveva darai ai PP. Crociferi di Palermo. 

« Questa notizia inaspettata mi produsse un gran dolore: più di quanto possa produrre a un grande a​-
mante di pitture antiche la partenza da una città di 
un quadro famoso, che a quella città apparteneva.

« - Come, dicevo io tra di me, se parte qualche 
pezzo di antichità da un paese cui appartiene tutti si commuovono, si oppongono, si agitano: e mentre parte 
la preziosa reliquia di un Santo, la quale è appartenuta 
da tanti secoli a Messina, nessuno ne fa rimostranza, e dovrà partire per Palermo, che non la possedette mai, 
così tacitamente?  - Messina dovrà rimanere priva di 
così spirituale tesoro, e forse sparire insieme da essa 
la protezione del Santo? - 

« Quand’ecco, eravamo ancora a pochi giorni dal-
la novena del Santo, e i fratelli Sòllima mi fecero in​-
tendere che l’uomo mandato dal P.  Pandolfini era giun-
to, e che io dovessi restituire la reliquia del Cuore, 
per annetterla all’argenteria, e partire per Palermo.

« Io fui inconsolabile!

« Andai a letto la sera con questo pensiero e poco
dormii. Albeggiava appena (sembrami si era in està) ed 
io non potevo più chiudere occhio e dicevo tra me:
‑ Mi levo, e scendo in istrada e mi metto in movi-
mento per impedire tanto male! Ma poi soggiungevo:
‑ E come posso impedirlo? Che posso fare? Già tutto 
è concertato: in Messina non c’è più Crociferi. Quelli 
di Palermo la reclamano: i fratelli Sòllima hanno tutto destinato per loro. ‑

« Con tutto ciò un impulso interno mi spingeva
fortemente, direi quasi irresistibilmente: non potei più 
stare a letto: balzai, mi vestii in fretta e scesi nella 
strada e m’incamminai per la maggiore via della Città ch’era la Garibaldi, senza sapere dove andassi e che pretendessi.

« Ma S. Camillo benedetto vegliava: gli angeli e i 
santi della Chiesa messinese stavano in guardia.

« A un tratto, quando ancora le strade non erano
popolate per l’ora precoce, m’imbatto con un ex‑Cro-
​cifero, il Rev. P. Cucinotta. Gli partecipo il tutto, lo interesso vivamente, ed egli se ne compenetra.

< Ed oh! nuovo caso non caso! Sebbene era anco-
​ra l’ora mattutina, c’incontriamo nella via Garibaldi con l’ultimo Crocifero che era in Messina, il povero Sac. Ta​lamo Rossi, il quale da più tempo non era quasi affatto compos sui: non reggeva essendo esaurito di mente, e 
per questo io credo che fosse girovago a quell’ora. 
Egli però che ai suoi tempi era stato un modello di 
P. Crocifero, ne portava ancora il sacro abito con la 
doppia croce in rosso.

« Mi conobbe e io gli dissi il fatto che il Cuore 
di S. Camillo in quel giorno doveva partire da Messi-
na, ecc.

« Egli parve capire qualche cosa; ci guardò, ripe​-
tè la parola il Cuore di S. Camillo! e pianse! Indi ci 
lasciò, e tirò pel suo.

« Io m’ebbi una nuova impressione per questo se​-
condo incontro, che quelle lagrime avrebbero potuto 
parere come se gli antichi PP. Crociferi piangessero la dipartita da Messina di un tesoro ch’essi tanto stima​-
vano.

« Intanto tra me e il P. Cucinotta si pensava sul 
da fare.

« A un tratto il P. Cucinotti ha un’idea: ‑ Par​-
tecipiamo il tutto ai nipoti del P. Sferruzza, ch’era 
morto Superiore dei Crociferi di Messina. ‑ Ci va egli 
solo dai detti Signori, che abitavano appunto in via Garibaldi, ed espone che una cassa di argenteria dei 
PP. Crociferi era già in pronto per partire per Paler​-
mo, che fra poche ore col treno diretto sarebbe venuto 
l’incaricato del P. Pandolfini a prendersela, ecc.

« Qui avvenne che i Signori Sferruzza, forse più 
che per l’oggetto sacro, s’intesero pungere nell’onore 
di famiglia. Come! ‑ esclamarono ‑ Quell’argente-
​ria che nostro zio tanto gelosamente custodiva devono prendersela in Palermo? No! Non sarà mai: l’uomo 
ha fare con noi!

« Quanto sono mirabili le vie di Dio!

« I detti signori, levati in puntiglio così improv​visamente, partono da casa e si schierano dinanzi al 
portone dei fratelli Sòllima, in attesa della persona che dovesse giungere per prendersi la cassa dell’argenteria. L’uomo giunge, ma i fratelli Sferruzza (non so se tre 
o quattro) gli si parano davanti, lo apostrofano, gl’in​-
timano indietro; ed effettivamente il povero incaricato s’intimidisce e va via, nè più compare.

« Ed io seguito la novena del Santo, supplicandolo 
che non parta da Messina l’insigne reliquia!

« Ma non passò che qualche altro giorno che in casa 
dei fratelli Sòllima avvenne una sorpresa non molto 
a loro gradita.

« Sentono suonare il campanello, aprono e vedono nella scala carabinieri e questurini che domandano la 
cassa dell’argenteria.

« Era stata fatta una denunzia.

« Da chi ? Non si potè sapere.

« I fratelli Sòllima non esitarono ad aprire la cassa 
e a consegnare tutto alla legge. Si accorsero i carabinieri 
del ricevo che io avevo lasciato ai fratelli Sòllima per 
il reliquiario con l’insigne reliquia. E si presentò un 
agente da me per averselo. Io lo feci vedere esposto 
sull’ altare; promisi di consegnarlo dopo la festa del 
Santo. Dovetti però presentarmi all’Intendenza di finan-
za, e dichiarare che avevo il reliquiario in mio potere.

« Dopo la festa del Santo, presentai il Reliquiario 
con la S. Reliquia alla Intendenza di Finanza; l’impie-
gato con cui ebbi da fare era un buon uomo; mi ritornò 
la mia dichiarazione e conservò il sacro oggetto per passarlo poi al nostro Monsignor Arcivescovo, forse dopo aver preso accordi con l’Intendente.

« In questo frattempo il Rev.mo P. Generale dei Crociferi in Roma; devette essere informato dell’accaduto, perchè mi scrisse che gli mandassi il Cuore di S. Camillo.

« Io che avevo preso altre belle reliquie del Santo, quando mi ebbi le 25 orfanelle che aveva lasciate mo-
rendo il P. Sollima, cioè il cuscino su cui poggiava il 
piede infermo il Santo ‑ un calzone del Santo ‑ lo 
sprone che metteva quando sul cavallo o sull’asino anda-
va a visitare le sue case e altre reliquiette; feci resti‑


tuzione delle principali reliquie, mandandole al Rev.mo Generale, e delle molte reliquiette formai due scarabat-
toli, e dietro vi scrissi: ‑ Da restituirsi ai RR. PP. Cro-
ciferi quando torneranno in Messina. A questo scopo conservai pure un bel calice d’argento massiccio, e due drappi di costo, di velluto ricamato in oro, da servire 
come fianchini dell’altare maggiore nelle festività.

« Infatti quando Messina ebbe la fortuna di vede‑
re ritornati i PP. Crociferi, io consegnai loro tutto, che
ancora era presso di me. 

`

« Anche le reliquie maggiori che io avevo manda-
te al Rev.mo Padre Generale in Roma furono da costui ritornate ai PP. Crociferi venuti in Messina, e ciò perchè quando io mandai gli oggetti in Roma al Rev.mo P. Ge​nerale, richiesi da Lui una dichiarazione che, se si fos-
sero ristabiliti in Messina i Padri di S. Camillo, sareb-
bero stati restituiti a loro quegli oggetti, che da secoli stavano in Messina.

« Così avvenne che io, quando si ristabilirono i 
Padri, presentai quella dichiarazione a Mons. Arcivesco-
vo D’Arrigo (successo al Guarino). e questi, che già 
aveva fatto venire in Messina i PP. Crociferi cedendo
loro una sua casa e agevolandoli molto, ne scrisse al Rev.mo Generale, il quale fu esatto a rimandare le tre maggiori reliquie: lo sprone, il calzone, il cuscino.

« Ma, ritorniamo alla storia del Cuore.

« Questo giaceva al Demanio, da dove io speravo 
di riaverlo con tutto il reliquiario o anche senza, perchè 
l’impiegato mi aveva detto: ‑ A noi la reliquia non appartiene, bensì il reliquiario.

« Insistette dunque il Rev.mo P. Generale presso di 
me per riavere la tanto insigne reliquia del Cuore 
del loro Santo Fondatore. Vi fu uno scambio di parec‑


chie lettere. Io mi schermivo adducendo che l’insigne reliquia apparteneva da secoli, quasi dalla fondazione,
alla città di Messina; che il popolo apprendendo che si 
era alienata dalla Città se ne sarebbe dispiaciuto, ecc. 
ecc. E veramente io esageravo la posizione delle cose.

« Quand’ecco a un tratto il Generale dei Crociferi 
mi scrisse una lettera dicendomi: ‑ Lei ha vinto ! Ab‑
biamo combattuto, ma Lei ha vinto! Il Cuore di S. Ca​-
millo rimarrà a Messina! ‑ Io lo ringraziai.

« Intanto, giunte le cose a questo punto, avvenne 
ciò di cui non ho esatta memoria. Il Cuore del Santo 
cessò di essere in potere del Demanio. Mi sembra che venne in mano mia per l’intermediazione del Sig. Giu​-
seppe Gentile, impiegato alla Prefettura di Messina.
Ricordo con certezza che io fui da Mons. Guarino, 
quando già la pendenza era venuta alla soluzione, ed 
io ero lieto che la sacra reliquia fosse rimasta in potere 
del mio Istituto, fino al ritorno dei RR. Padri Crociferi
in Messina. Senonehè, intesi dire da Mons. Arcivescovo:
‑ Bisogna che ormai il Cuore di S. Camillo si conser​-
vi nel Tesoro della Cattedrale! ‑ Io non feci alcuna
osservazione in contrarlo; soltanto esposi a S. E. che 
da più tempo ogni 18 del mese (giorno di riscontro 
della festa del Santo noi facevamo ossequio particolare
al glorioso S. Camillo con preghiere e canti, affinchè Nostro Signore si fosse benignato di far ritornare i
PP. Crociferi in Messina; e quindi chiedevo in grazia 
che almeno per quel giorno ogni mese mi si fosse ce-
duto il Cuore del Santo. Sua Eccellenza benignamente accondiscese, e scrisse un Ufficio che consegnò a me, col
quale si dava disposizione al Sacrista maggiore della Cat​tedrale di consegnarmi ogni mese il Cuore del Santo 
per la ragione detta sopra.

« Approfittai di tale concessione per alquanti mesi, 
ma poi, temendo che la Sacra Reliquia potesse soffrirne
detrimento con l’andare e venire, me ne astenni.

« Quando fui da S. E. ci ero andato per dirgli 
che il Cuore era in mio potere, o trovai ch’Egli lo possedeva? Non ricordo nulla. Il Sig. Gentile fa un’al-
tra versione; dice ch’egli trovandosi una volta presso
l’ Intendenza di finanza, ed essendo conoscente di quel-
l’impiegato che aveva avuto in consegna il Cuore del 
Santo, il detto impiegato gli disse: ‑ Qui tengo questa reliquia; parlatene a Mons. Arcivescovo, che se la mandi 
a prendere! ‑ E allora il Gentile se  la fece dare con 
tutto il Reliquiario e la consegnò a Mors. Arciv. Gua-
​rino, il quale, come sopra ho detto, la consegnò al 
tesoro della Cattedrale.

« Da quanto ho esposto, si può rilevare il modo mirabile come il glorioso S. Camillo volle conservata in Messina questa metà del suo Cuore, ardente di amore 
per Gesù e per il prossimo.

« Ma ciò non è tutto: un altro portento avvenne 
in seguito.

« Io non so come, il Sacerdote Sacrista maggiore, 
o altri cui era affidato il cuore del Santo, lo collocarono proprio in un tabernacoletto posto dietro l’altare del 
SS. Sacramento, che serviva per la funzione del S. Se-
polcro il Giovedì Santo.

« Avvenuto il tremuoto del 28 Dicembre 1908, che distrusse in gran parte Messina e demolì la nostra ve-
​tusta Cattedrale, oltre un altro centinaio di chiese, so​pravvenne la truce invasione dei ladri, i quali rubarono quanto più poterono tra le macerie, e specialmente sacrilegamente tra le chiese distrutte.

« La diruta Cattedrale non fu risparmiata.

« I ladri furono all’altare del SS. Sacramento. Scas​sinarono o trovarono scassinato il S. Tabernacolo: non 
si sa che ne abbiano fatto delle Sacre Particole; ma portarono via tutti i vasi sacri che vi trovarono.

« Ebbene, avrebbero potuto fare un’affacciata al 
dietro dell’altare, che non cadde, e allora avrebbero a​-
perto quel tabernacoletto, e avrebbero fatto ricca preda 
di quel massiccio reliquiario d’argento, tutto cesellato e bello a vedersi, e avrebbero disperso la bella, reliquia. 

« Ma Dio nol permise: S. Camillo con un altro 
portento salvò questa porzione del suo Cuore: non vol-
le privare Messina di questa gloria, che sola divide con
la  città di Napoli, che possiede il resto del Cuore del 
gran Santo.

« Sia lode al Cuore SS. di Gesù, alla SS. Vergine 
della S. Lettera, che  restò  intatta nella sua santa im​-
magine della Cattedrale, e al protettore dei moribondi 
S. Camillo.

Dopo vennero i suoi Camilliani in Messina, a ripristinare dopo tanti secoli questo  insigne ordine reli​gi-
gioso nella nostra Città, e a loro fu consegnata la preziosa reliquia del Cuore del Santo.

Questa pagina storica per la città di Messina, che racchiude uno, dei tanti preziosi episodi della vita del Padre, varrà a dimostrare quale cuore ardeva nel suo 
petto, degno di stare accanto al cuore di S. Camillo.

Capo XXVIII.

Ripresa della vita apostolica.

Il terremoto del 1894.

Rimessosi il Padre, con la grazia di Dio, nelle sue
forze, sebbene i medici gli avessero prescritto un
rigoroso metodo di vita, pure egli, senza trascurare al​-
meno i più indispensabili rimedi, cominciò a poco a
poco a lanciarsi di nuovo nel campo  delle sue attività.

E vi era costretto dalle Comunità che sentivano 
l’assoluto bisogno dell’opera sua, dai poveri che teme-
vano di perdere gli abituali soccorsi, dalle pressioni dei Rettori di Chiese per non privare i fedeli della sua pa-
rola evangelica, dalla stampa cattolica sempre desiderosa del suo concorso, da una moltitudine di anime che lo consideravano come angelo consolatore e messo celeste 
in mezzo a loro.

Era ancora convalescente quando gli si recò la no​-
tizia che l’arcivescovo Guarino era stato elevato alla 
sacra Porpora. La sera stessa del 15 Dicembre di quel-
​l’anno 1892 buttò giù un’ode in onore di lui, e l’in-
​domani nella visita ufficiale del Capitolo, nel Palazzo Arcivescovile, egli la declamò con enfasi giovanile.

In quei pochi mesi della sua grave malattia lo sta-
to finanziario delle Comunità ebbe a soffrire qualche detrimento, ed ecco Ei si diede di bel nuovo a peregri‑


nare per le vie di Messina, da Avignone a S. Leone, 
in cerca di aiuti per i suoi bambini.

L’Autorità Ecclesiastica che prendeva a cuore il 
suo stato fisico e morale, seguendo l’ingrandirsi delle 
sue Opere, e temendo di un nuovo abbattimento della 
sua salute pensò di fare un appello ai concittadini per concorrere efficacemente al sollievo di tanti indigenti, e 
lo pubblicò nel giorno di Ognissanti di quell’anno 1893. Non potevano trovarsi personaggi più importanti dei promotori. Ecco il testo dell’appello:

« Olà; Fratelli nostri messinesi,

« È tempo oggimai che, i poverelli del Cuore di Gesù ricoverati da quel Rev.mo e pio Can.co Di Francia, ri​-
cevano dalla carità cittadina un possibile aiuto nelle 
misere condizioni in cui si trovano da molti anni. Essi 
non hanno casa per abitarla, nè mezzi sufficienti per 
vivere; hanno solamente un buon Padre, il suddetto 
Can.co Di Francia; in lode del quale noi non diciamo 
parola alcuna, perocchè sarebbe un volere aggiungere splendore al sole. Eppure non si conoscono le penurie 
che ha sofferto. E tutto vi soffre questo buon Sacerdote 
del Signore, per sostentare tanta misera gente ivi rico​-
verata. Sono più di cento orfani e poveri che vivono 
a peso e cura del suddetto Padre Di Francia, senza 
rendite certe, senza mezzi sicuri e, quel che più con​ta, in epoca di morale decadenza.

«Oh! non più indugiamo, o fratelli messinesi, ad alleviare quel buon Padre da tanto peso.

« Facciamo a gara fra di noi, se non ad aiutarlo a portare la croce, almeno ad essere di conforto in qualche modo. Aiutiamolo per non perderlo anzitempo con pena doppia dei nostri cuori! Procuriamo che si abbia una 
casa gratuitamente per i suoi orfanelli, e qualche ren‑


dita sicura che diminuisca le penurie che tutti i giorni patisce.

« Uniamoci tutti e facciamo deputazioni di zelatori
per sì nobile e santa causa. Non ci costerà tanto un po’
per uno: se vogliamo, noi possiamo arricchire i poveri
del S. Cuore, senza menomare punto l’equilibrio della
nostra domestica azienda. 



« O crediamo forse che quel che daremo al povero 
sia perduto ?

« Oh, s’è questo, ricrediamoci una volta: quel che daremo ci verrà conservato nella Tesoreria del Divin
Cuore, e un giorno a mille doppi  ci sarà restituito!

« Mano dunque all’opera! Facciamo forza con 
l’unione per togliere tanta penuria a quel buon Sacer​-
dote, e da tanta indigenza i suoi orfani e poveri!

« Noi mentre per i primi porgiamo  la nostra ma​-
no a sì pia associazione di zelatori e promotori, nutriamo
fiducia che un’eco favorevolissima troverà quest’appello
presso tutti i ceti e le famiglie dei buoni messinesi; e
che quindi nessuno si negherà di portare la sua pietra,
a secondo le forze, a quell’ immortale edificio dal Can. Di
Francia impiantato a gloria di Dio e a beneficio delle
crescenti e future generazioni!

« Sì! Questa volta noi crediamo di cogliere nel
segno col nostro umile appello; perocchè la nostra Cit-
tà è grande e intende le opere di beneficenza, ed ama 
tanto tanto il Can. Di Francia e la sua Opera di Cari-
tà paterna !

« Messina, il dì di Ognissanti 1893. 

    Promotori 

    Cardinal Guatino

    Mons. D’Alcontres Vesc. Aus.

    Mons. G. Basile Vic. Gen. »

Quest’appello così autorevole e commovente pro​-
dusse dei buoni effetti, ma sempre precari. L’Opera 
restava in mano alla Provvidenza Divina!

L’anno appresso, il 16 Novembre del 1894, verso 
le ore 19, avvenne il terribile terremoto che minacciò Messina di totale distruzione; giacchè se fosse durato ancora pochi secondi, senza dubbio la Città sarebbe di​venuta un cumulo di macerie, come successe in quello 
del 1908.

Sussultò tremendamente il suolo, balzarono e on​deggiarono i palazzi, un fremito spaventevole si udì per l’aria; da un secondo all’altro si attendeva di essere inghiottiti dalla terra, che pareva si aprisse; quando ad 
un tratto, come se una mano misteriosa lo avesse trat​-
tenuto, cessò il terremoto e fu quiete completa.

Cadde con forte strepito la grande Croce della Cat​tedrale, e una parte del frontone superiore; molte case furono lesionate, ma nessuna vittima si contò.

Il Padre, intuì essere quello un segno col quale la 
SS. Vergine Protettrice della Città chiamava non solo i messinesi, ma tutt’i popoli a penitenza. E d’allora in 
poi fu sempre compreso da un santo spavento,  temendo 
che il castigo avrebbe avuto il suo completo effetto se 
la Giustizia Divina non fosse stata placata.

Messina salvata allora insperatamente dalla catastro​-
fe, sembrò essere grata alla SS. Protettrice: si fecero in 
quei giorni continue processioni di penitenza; si chie-
​sero delle missioni nella diocesi; non si udirono per 
certo tempo bestemmie nelle piazze, si osservarono i 
giorni festivi, e sembrò rinascere la Fede Magna dei maggiori.

Meta di parecchie processioni improvvisate dal po​-
polo era il Quartiere Avignone; si voleva sentire la


voce del Padre, si cercava scampo e rifugio spirituale 
e materiale tra le catapecchie dei poveri; si sentiva di respirare ivi un’aura celeste, che infondeva nei cuori speranza e coraggio. Ma il santo timore dei divini fla-
gelli non fu purtroppo duraturo e costante.

Il nostro Padre non poteva più togliersi dalla mente 
il minacciato castigo del 1894, e, parrebbe cosa incre-
dibile, ad ogni inconsueto rumore che udiva per aria 
o per terra, gli balzava il cuore come se dovesse segui-
re il terremoto distruttore.

Un giorno, ‑ mi confidava egli, a non molta di​-
stanza dalla terribile catastrofe del 1908, ‑ mentre ero 
per via sentii come traballare la terra, e pensai subito: 
Ecco è venuto il terremoto che distruggerà Messina ».

La sua parola dopo il 16 Novembre del 94 tonò 
terribile sui pergami; chiamava i concittadini a penitenza per scampare dai castighi divini;  e  ci piace riportare 
alcuni appunti della predica che nel 1905, cadendo 
l’anniversario del terremoto, egli recitò nella Cattedrale.

« Mi è  occorso più d’una volta di sentire con le 
mie orecchie persone a dire: - Se Dio sapesse fare le 
cose, manderebbe un tremuoto e ci subisserebbe tut-
ti .... Empia parola! Non è questo uno sfidare la di​-
vina collera, perchè ci subissi tutti col tremuoto?  E 
qui non posso nascondervi fratelli miei, che il tremuo-
to è il flagello col quale io temo che il Signore vo-
glia punirci. Diverse ragioni di ciò mi persuadono:

« 1° In primo luogo regna in Messina tale indif​ferentismo, tale acquiescenza col peccato, tale non cu-
ranza dei castighi di Dio, che abbiamo bisogno di essere scossi; abbiamo bisogno di un castigo, che scuota, che 
ci atterrisca, che ci risvegli, e tale è il tremuoto, quando 
è veramente forte e sterminatore.

« 2° Questo è il flagello che pare abbia preso at​tualmente Iddio nelle sue mani: con questo flagello 
colpì le Calabrie, questo flagello ha fatto rumoreggiare 
ecc. e le minaccie che ci ha fatte non sono state mi-
nacce di guerra, ma di tremuato !

« 3° Perchè il tremuoto, per quanto terribile, ha 
però questo di buono, che apporta una conversione! È 
un gran Missionario. Si resiste alle prediche, ecc., tri​bolazioni, ecc. ma quando ci sentiamo tremare...

« 4° E’ da molto tempo che questo flagello in tut-
to il suo rigore non viene su di noi. L’ultimo che ro‑
vinò  Messina, avvenne il 1783, vale a dire centoventidue
anni fa. La nostra storia ci fa sapere che dal 1360 in
poi vi sono stati i tremuoti quasi a ogni secolo; più o 
meno. 

« Ora sono passati un secolo e ventidue anni, e
oggi pare che questa misera Città sta aspettando da 
un momento all’altro la sua rovina!

« Ma qui giunto, dopo che senza ritegno alcuno 
vi ho detto che il flagello di Dio ce lo dobbiamo aspet​-
tare inevitabilmente, ora sento il dovere qual ministro 
del Dio della clemenza e della carità, di additarvi qual​-
che scampo, dinanzi alla minaccia dei castighi divini. 
Quale sarà questo scampo ?

« In quanto a tutta la intiera Città a me sembra 
che scampo non ve ne sia, poichè lo scampo dovrebbe essere né più nè meno, che quello che trovarono i Ni​-
niviti alla predicazione di Giona. Che fecero allora i Niniviti? A cominciare dal loro Re, tutti fecero peni-
​tenza con sacco, cilizio e digiuno, ecc. animali ecc. Messi​-
na questo non lo fa. Ciò vuol dire che per tutta la 
Città non vi è scampo; il castigo è inevitabile... »

Prima di finire egli esortò le anime buone a sta-
​bilire un giorno di rigoroso digiuno e di mortificazione 
per scampare dal flagello temuto, e ci consta che i fe​-
deli corrisposero alla sua voce.

Grande impressione lasciò la predica negli ascol-
​tanti che furono invasi da un presentimento doloroso.

Il Padre pregava e gemeva per la sua Messina, e 
la preghiera per la liberazione dai divini castighi riso​-
nava quotidianamente sulle labbra dei pargoli innocenti 
e nelle Comunità.

Tre anni dopo si verificava la terribile minaccia annunziata dal Padre, che sembrava ne avesse avuto 
una rivelazione, una visione, tanto era convinto della 
futura realtà.

Egli era lontano dalla sua Città nella notte fatale 
del 28 Dicembre 1908, e non aveva mai cessato di pre​-
gare per impetrare le divine Misericordie su di essa... 
Si trovava a Roma mentre Messina era rasa al suolo.

Capo XXIX.

La Provvidenza tra gli umani contrasti assegna

la sede definitiva dell’Orfanotrofio Femminile.

Erano già quattro, anni che l’Istituto Femminile aveva
posto stanze nel Palazzo Brunaccini; e s’ingrandiva
mercè i grandi sforzi del Padre. La Città seguiva con
soddisfazione questa Opera così benefica insieme all’altra
di Avignone ; ma purtroppo l’ entrate non corrisponde-
vano alle molteplici necessità di una Opera così vasta,
che traeva origine da un cuore infiammato di carità
divina.

A seguire la cronaca di quei giorni, gli appelli della stampa cittadina, l’unanime coro delle anime generose, 
che invocavano aiuto perchè non venissero meno le ca​ritatevoli Istituzioni del Padre, si resta sorpresi della costanza e fortezza di un uomo che solo resiste e lot​-
ta per reggersi in piedi contro ogni forza avversa che 
lo vuole abbattere.

Le condizioni finanziarie in quegli anni dovettero subire un forte tracollo, se il principale quotidiano 
La Gazzetta in una serie continua di articoli sente il 
bisogno di gridare l’allarme per il pericolo di chiusura 
degli Orfanotrofi del Padre Di Francia. Il 25 Ottobre 
1894 compariva nella cronaca un articolo di cui stral​-
ciamo alcuni periodi:

Per la carità ‑ Nei tempi che corrono, in cui 
la miseria è grande e i filantropi scarsissimi, è degno 
di alta ammirazione, chi consacrando vita e sostanze 
si dedica al sollievo degl’infelici che, abbandonati forse 
a se stessi, ai cattivi consigli della miseria, potrebbero degenerare in candidati alla galera, in parassiti. Ed uno 
di questi filantropi, che tutta la sua vita ha consacrato 
al sollievo degl’infelici è il Rev.do Canonico Di Fran​-
cia; un uomo che santamente interpretando le verità 
del Vangelo, spogliossi di quanti beni possedeva per fon​dare un Istituto di ricovero per l’infanzia abbandonata. 
E molte sono le miserelle che abbandonate alla ventura hanno trovato tetto e pane, presso l’Istituto del pio Ca- nonico Di Francia. E il detto Istituto si mantenne fino​-
ra con l’obolo privato, il quale, ahimè! pei tipi tristi 
che corrono, vien man mano a mancare... e le priva​-
zioni se non, del tutto, certo in parte cominciano a fa​-
re capolino e a gettare lo sconforto nell’animo del Pio Istitutore che vede malamente coronati i suoi pietosi su​-
dori. Se la carità privata manca... perder si deve un 
sì umanitario Istituto? No, alla ‑carità privata, se vien 
meno, deve supplire la carità pubblica; le pubbliche amministrazioni, devono venire in suo aiuto accordando 
un piccolo sussidio acciocchè l’istuzione non cada e centinaia di meschinelle non tornino ad affrontar sul 
lastrico la fame e la certa vergogna ».

E così successivamente per tutto quell’anno e l’anno appresso non cessò mai La Gazzetta di ricordare al Mu​nicipio, al Prefetto, alle Autorità, alle pubbliche Istitu- zioni, ai privati l’obbligo di aiutare l’Uomo del Signore.

Non potendo soffermarci sui singoli articoli, val 
la pena riportare almeno poche righe su « L’Infanzia abbandonata  della cronaca del 17 Novembre:

« L’infanzia abbandonata in Messina è una piaga discussa, toccata, tentata parecchie volte, ma, con l’apa-
tia normale e propria di Messina, lasciata senza rime-
dio. A ognuno succede d’incontrare passeggiando lun-
go le vie della Città nostra turbe di monelli non più 
grandi di dieci anni, magri, scialbi, luridi, cenciosi, fra 
cui, come vivandiera fra una compagnia di soldati, 
qualche ragazzina, seduti a crocchi sugli scalini del 
teatro Vittorio Emanuele, del Palazzo Camerale, del 
Duomo ed in altri siti. Chi sono quei monelli? I frut-
ti della miseria, del peccato, tanti reietti, senza pane 
e senza tetto, abbandonati a sè stessi, scolari del vizio, candidati alla galera i maschi, all’infamia se femmine. Ebbene tante volte si è pensato di dare un asilo a que-
sti bastardi della fortuna, ma non si è riuscito a cavar 
un ragno dal buco. Lo stesso Canonico Di Francia, 
che privandosi di tutti i suoi averi, vendendo fin anco 
l’anello canonicale, ha fondato un istituto per riceve-
rare delle ragazzine, oggi si trova nella dura necessità 
di chiuderlo per manco di carità privata. Ma è possibi​-
le, domandiamo noi, che una questione tanto impor-
​tante resti per apatia insoluta? Bisogna pensarci. E 
come e con quali rimedi? Ecco ciò che domani sotto​porremo alla intelligenza del Signor Prefetto ».

La  voce della Gazzetta cui faceva eco tutta la 
stampa cittadina valse alla formazione di Comitati di Beneficenza, che tentarono con pubbliche rappresentazio​-
ni nelle Filodrammatiche e anche nel Teatro Massimo, ricavare delle entrate per sopperire ai bisogni più ur-
​genti degli Orfanotrofi.

Si ideò pure pel 28 Aprile del 1895 una grande passeggiata di beneficenza, alla quale concorse l’ap​-
poggio di tutte le Autorità.

Il Comando del Presidio apprestò i carri militari, 
che si addobbarono con drappi e festoni, e su di essi 
presero posto alcuni orfanelli delle due Comunità. La 
Città tutta si commosse, e dai balconi, dalle botteghe e 
dai negozi piovevano oggetti di ogni sorta, e contribuzioni in denaro, mentre i passanti benedicevano il Padre, che accompagnava il carro e stendeva le mani per i suoi figli.

Non mancarono episodi che rivelarono il cuore del Padre, e fu notato che uscendo da qualche casa dove 
aveva ricevuto oggetti o denaro, subito ne faceva parte 
a qualche povero che lo pedinava...

Quella passeggiata fu come una nuova rivelazione dell’Opera e della carità del Can. Di Francia. Si raccol-
sero vestiti, derrate, vari utili oggetti e circa qnattromila 
lire in denaro, che per quei tempi valevan qualche cosa.

Ma ecco che una nuova sciagura minaccia l’esi​-
stenza dell’Opera. Il palazzo Brunaccini era stato dal proprietario venduto, e terminato, il tempo della loca-
zione stabilito col Padre, il nuovo possessore gli chiede 
la cessione del locale, che deve adibire per i suoi in​-
teressi. La posizione diventò veramente critica, e uma​namente insuperabile, poichè Avignone ormai aveva due Comunità maschili, una di chierici e l’altra di orfanel-
li, nè potevano trovarsi locali per ricoverare l’intera Comunità del Brunaccini.

Il proprietario del palazzo da parte sua non vole​-
va accordare dilazioni al breve tempo stabilito per lo sgombro.

Furono giorni d’ambascia e di sgomento per tutti, 
ma il Padre con la sua solita calma ordinò preghiere straordinarie. Le orfanelle passarono infatti i pochi 
giorni contati nella Cappella, a pie’ di Gesù in Sacra​-
mento e della SS. Vergine.

Non poteva il fatto essere ignorato dalla Città, la 
quale cominciò a commuoversi, e la stampa cittadina unanime levò la sua voce, perchè s’impedisse la grave iattura di mettere sul lastrico le bambine ricoverate

« Tutte le persone benemerite ‑ scrive l’illustre 
Sac. Prof. Lilla, del nostro Ateneo ‑ che avevano a cuore 
l’esistenza del Pio Istituto, erano in grande sgomento, 
quasi tatto cospirasse per dare il crollo a questo Istitu-
to; solo il Can.co Annibale Maria Di Francia restava impavido in mezzo a tanta rovina: egli vedeva le cose 
con l’occhio di Dio, e sulla sua fronte scintillava una serenità perfetta. E come mai, tu, Uomo, potevi serbare anima tranquilla in mezzo a tante traversie? Tutte le circostanze tutti gli elementi cospiravano contro di te. 
No, non poteva perire la Pia Opera!…» 
 » 

E infatti, in mezzo alle fitte tenebre ecco guizzare 
una luce che scopre al Padre improvvisamente un’ancora 
di probabile salvezza. Era in Messina già vuoto il gran​-
dioso Monastero dello Spirito Santo, dove fiorirono  un
giorno tante pie anime con l’abito e la regola cistercense, 
e dove il Padre diciassette anni prima, come abbiamo 
visto, aveva ricevuto l’ordine sacerdotale. Dopo la legge 
di soppressione, le Suore andarono man mano a man​-
care, e le ultime rimaste per ragione di malattia an​-
darono via presso a quel tempo, e restò il Monastero 
in possesso del Municipio il quale vi allogò temporanea​mente un migliaio di soldati, che naturalmente credevano 
di vivere in una caserma, e se continuavano a dimorar​-
vi ancora avrebbero devastato completamente il sacro recinto. Al momento della uscita forzata dal Palazzo Brunaccini, i soldati avevano sgombrato il Monastero.

Se il Padre si sia accorto da sè di quel locale, o 
se altri gliel’abbia suggerito, non possiamo con certezza conoscere; ma ciò che importa si è che la Provvidenza schiudeva al suo servo un campo più esteso per la sua carità, e appena si ventilò l’idea di una possibile oc​cupazione, tutti, benefattori, pubblicisti, concittadini in​coraggiano il Padre a chiederlo al Comune.

Egli intanto aveva fatto domanda al Municipio per avere un sussidio di quattromila lire, per soddisfare ai 
debiti che si rinnovavano sempre (e non poteva essere altrimenti), ed era passato di casa in casa presso tutti i Consiglieri a riceversi la firma di adesione, e nessuno 
gliela negò. Quando aveva già raccolto tutte le firme, si
era presentata l’idea di chiedere lo « Spirito Santo »; 
idea che non tutti i Consiglieri condividevano, giacché 
il Municipio pensava di far di quel locale un plesso scolastico. Come poteva fare il Padre a presentarsi di 
nuovo dinanzi a ciascun Consigliere con un’altra do-
​manda da firmare, e non tanta ben  vista? Si trovò in
certo imbarazzo, quando si accorse (sembra un’inezia)
che nella domanda del sussidio, tra l’ultimo rigo di essa 
e la prima firma  dei Consiglieri, era rimasto non si sa
come lo spazio di una linea. E allora il Padre va dal calligrafo che aveva copiato la sua domanda, e con lo 
stesso carattere gli fa aggiungere in quel rigo queste pa-role: « chiede pure l’ex Monastero Spirito Santo per abitazione delle orfanelle » ; e presenta così la domanda.

La campagna fatta dalla stampa e il consenso del-
la cittadinanza trovarono sul seggio Municipale quell’ec​cellentissimo uomo del Commendator D’Arrigo Gaetano,
fratello del Can.co Teologo della Cattedrale, D. Letterio, (successo pochi anni dopo al Cardinal Guarino sulla Cattedra Episcopale di Messina), il quale caldeggiò la


domanda del Padre, sia pel sussidio sia per l’ ex Mo​-
nastero, e il Consiglio Municipale l’accolse con gioia 
di tutti i Messinesi.

La Cappella del Brunaccini risuonò di canti ed in-
​ni di ringraziamento al Signore. La fede del Padre ri​-
ceveva il suo trionfo.

Così nel 7 Giugno 1895 cominciarono le orfanelle 
a passare nei vasti locali dell’ex Monastero Spirito 
Santo, che in tal modo dopo parecchi anni accoglieva 
di nuovo tra le sue mura altre vergini consacrate al 
Signore, e tanti cuori innocenti che avrebbero riparato 
alle cessate profanazioni.

Ma quante riparazioni materiali occorrevano per i guasti sofferti, e per adattare gli ambienti al nuovo Isti​-
tuto, che si avviava a una più fiorente vita, e che la Provvidenza destinava a divenire la Casa Madre della Congregazione religiosa delle Figlie del Divino Zelo !

Ci si consenta di interrompere a tal punto il 
filo della storia dell’Opera femminile, per volgere uno sguardo all’altro ramo della stessa Opera del Padre, 
cioè l’Orfanotrofio maschile con l’annessa Congregazione religiosa.

Capo XXX. 

Progressi dell’Orfanotrofio Maschile

e primordi della Comunità dei Rogazionisti.

A
loro volta crescevano gli orfanelli nel Quartiere
Avignone, e i locali si allargavano con l’acquisto
continuo di nuove casette che si annettevano alle anti​-
che, e veniva ad accrescersi insieme la  turba dei poveri
che vi si recavano per casere evangelizzati, e nello stesso
tempo per sfamarsi.

La cura e la educazione dei maschietti preoccupa-
va il Fondatore assai più delle femminucce, perché
mancava di cooperatori e, come accennammo, era sem​-
pre in cima ai suoi pensieri  la istituzione di un Chie​-
ricato e di Fratelli Coadiutori, che un giorno potessero formare, a Dio piacendo, una Congregazione per la edu​cazione degli orfani.



Ma i locali non potevano allettare i giovanetti 
che sentivano in sè qualche  germe di vocazione religio-
sa; e ciò nondimeno l’aureola di santità che circondava 
il Padre valse ad attrarre a poco a poco un certo nu​-
mero di volenterosi, che se fossero rimasti nell’Opera avrebbero formato in breve una corona di Sacerdoti in​-
torno al Padre, e rialzato ben presto il prestigio del-
​l’Opera maschile. Ma il Signore disponeva altrimenti,


perchè l’Opera fosse contrassegnata della Croce di Gesù Cristo e acquistasse maggiori meriti.

Il 2 Luglio del 1889 si presentava al Padre il gio​-
vane Catanese Antonio da S. Pier Niceto, di grande 
pietà, di svelto ingegno, di ferrea volontà, con l’inten​-
zione di studiare e arrivare al Sacerdozio, mettendosi a disposizione del Fondatore. Questi già teneva a sè vicino 
un piccolo nucleo di buoni fanciulli, che egli stesso 
istruiva coadiuvato da altri per avviarli al Chiericato, e 
potè affidarli alla saggezza del Catanese per sorvegliarli.

Circa un anno dopo, il 20 Agosto 1890, si presen-
​tò il signor Francesco Bonarrigo, da Gualtieri Sicaminò, insegnante elementare, piissimo uomo, il quale nella 
sua gioventù aveva indossato l’abito talare e ricevuto 
anche gli Ordini Minori, ma ritenendo non fosse una 
vera vocazione la sua, aveva smesso l’ abito e consegui​-
to la patente di Maestro: Sentendo durante la sua vita d’insegnante parlare della virtù del Padre, gli venne 
in mente che sotto la sua direzione spirituale, avrebbe potuto realizzare il sogno della sua giovinezza, di arriva​-
re cioè al Sacerdozio, e con questo proposito venne in Avignone. Contava già quarant’anni. Il Padre l’accettò 
di buon grado, e il Bonarrigo fu per lui un altro valido cooperatore, sia per le qualità sue intellettuali, sia per 
l’assistenza che prestava ai fanciulli, pur coltivando gli studi, per rendersi atto al Sacerdozio. E fu infatti il 
primo Sacerdote dell’Opera, poichè dopo cinque anni d’indefesso studio, nel 1895 veniva ordinato Sacerdote da Mons. Alcontres Vescovo Ausiliare del Cardinal Guarino.

E alla distanza di un anno, nel Novembre del 
1891, un altro giovanetto quindicenne, Orlando Giuseppe
da Novara, entrava nel nuovo Istituto, mostrando desi- derio di avviarsi al Sacerdozio.

E man mano si aumentavano i germogli del Santua-
rio, perchè parecchi fanciulli poveri, che non potevano pagare la retta del Seminario, venivano a trovar ricetto 
nel Quartiere Avignone, o con qualche menomo compen-
​so, o generalmente gratuiti, confidando nella bontà del Padre. 

Nel Settembre del 1893 venne da Castelmola un giovane in sui venti anni: che mostrava pietà e ingegno, 
a nome D’Agostino Rosario, e andò precocemente avanti nello studio.

Si adattarono i locali, separati del tutto dagli 
orfanelli, e tanto più dalle Suore e dalle orfanelle; 
e quando queste passarono al Palazzo Brunaccini, i religiosetti, chiamiamoli così, disponendo di maggiore spazio, si combinarono varie cellette separate da lenzuo-
la, e il 22 Ottobre del 1891, per la prima volta, fecero 
un ritiro spirituale in perfetta regola.

Si andò a costituire così una piccola Comunità religiosa, con appositi regolamenti e pratiche di pietà; 
si formarono delle scuole, si chiamarono bravi profes​-
sori a impartire le lezioni, prendendo parte anche il 
Padre, specialmente nell’insegnamento delle lettere e 
della storia.

Per un certo tempo il Padre lasciava gli aspiranti 
senz’abito ecclesiastico, ma quando, poi li riteneva asso​-
dati nella pietà, lo accordava loro in premio, e i più 
avanzati negli studi li cominciò a mandare in Semina-
rio, assai benevolmente accolti dal Cardinal Guarino. 
Essi formavano un gruppo separato anche dagli altri 
chierici esterni, e sotto la sorveglianza del Ch.co Catanese stavano in luogo appartato nel tempo delle ricreazioni. 
Di grande agevolazione erano essi al Padre per la sor​veglianza degli orfanelli, i quali oltre alla sartoria e


alla calzoleria, attendevano alla stampa delle etichette
per gli agrumi, mercè un’apposita macchina regalata 
loro dal benemerito tipografo Cav. Crupi, dal quale 
lavoro si ricavava un certo lucro.

Prendeva così maggior consistenza e formazione la
Casa maschile, e andando sempre aumentando il nume-
ro dei religiosi, si formavano lieti auspici per l’avvenire.

L’estendersi dei due Orfanotrofi, maschile e femmi‑
nile, e delle due Comunità religiose, importava nuovi 
sforzi da parte del Padre, sempre solo, per provvedere 
ai gravi bisogni dei suoi figli.
Non dicendo il suo cuore mai basta, aumentava il 
personale dello Spirito Santo di pari passo con quello 
di Avignone, e si rendevano necessari i debiti, non po​-
tendo fare fronte con le entrate avventizie quotidiane.

E come dovevano crescere gl’imperiosi bisogni, si deduce dalle suppliche che il Padre rivolgeva a Nostro Signore, alla SS. Vergine, a S. Giuseppe continuamente. Eccone una scritta di suo pugno:

« Adorabilissimo e dolcissimo Cuore di Gesù!

« Alla vostra infinita carità e compassione, oso que​st’oggi presentarmi. Voi vedete, o generosissimo Cuore, come versiamo in strettezze eccezionali! Deh! Abbiate
pietà di tanti poveri fanciulli! Voi che siete padre dei poverelli, provvedeteci voi del pane quotidiano. Dalla vostra carità aspettiamo quest’oggi una provvidenza, che umanamente è impossibile potere avere!

Servo inutilissimo

      anzi iniquo

(firmato) A. D. F. »

Vedremo a suo tempo parlando della carità inesau-
​ribile del suo cuore, le angustie e le strettezze in cui


spesso si trovava, e le numerose commoventissime sup​pliche che rivolgeva al cielo con la fede lucidissima e 
con una speranza immensurabile. E nei momenti più 
tristi e dolorosi la Provvidenza si rivelava sorridente al 
suo servo e lo consolava con inattesi aiuti. In questi 
tempi, in cui portava avanti il suo Chiericato e preci-samente nel 10 Gennaio 1892, quell’ anima eletta del 
signor Francesco Saverio Ciampa di Sorrento, insigne benefattore dell’Opera, gli scriveva che avrebbe contri-
​buito con lire quindicimila per l’acquisto delle Casette 
di Avignone, che tanto lo facevano sudare per il paga​-
mento dell’’affitto.

Fu una vera consolazione che sollevò il Padre da 
un gran peso; ma valse ad  accrescere la sua fiducia in 
Dio e a non trattenersi nello sfogo della carità. 

Di questo grande benefattore e dei suoi figli, che continuarono a essere prodighi secondo la loro possibilità verso il Padre, Egli conservò la più grata memoria e 
alla morte di Francesco Saverio avvenuta nel 1896, gli dedicò un bel carme, che abbiamo stampato nel I vo​-
lume delle sue poesie.

Ci è caro citare quelle strofette dove la « Carità »
invita il defunto a sorgere dall’avello e mirare le orfa-
nelle di Messina:

             Guarda laggiù nella zanclea marina,

            su quelle spiagge sorridenti e belle


una turba innocente e peregrina.

    
Come stuolo di brune rondinelle,


quando tacito aleggia in primavera,


muovono a noi le tenere orfanelle.

   
Or ti fia nota quell’eletta schiera,


che quasi per mia man fidasti ai figli,


qui viene a tributar pianto e preghiera!

Son di lacrime apersi i lori cigli,


son chini a lutto gl’innocenti visi,


di repente pietà fatti vermigli.

Io qui le traggo a Te coi miei sorrisi !

Ma non vogliamo per ora con altre digressioni
dipartirci dalle vicende della Comunità religiosa, pupilla degli occhi del Padre.

Era in quei primi tempi come un’aiuola fiorita  il
piccolo seminario del Can.co Di Francia! Quante industrie spirituali Egli adoperava per santificare quelle anime!
Quante preghiere, novene, istruzioni, veglie si avvicen​davano in quel Cappella! Con quanto fervore si festeggiavano le feste del 1° Luglio  e  le novene del 
Nome SS. di Gesù! Egli appunto voleva che la riuscita
dei Chierici; fosse il frutto di preghiere e di penitenze universali, e predicava sempre e ovunque nelle Chiese, 
nei Seminari, nei Congressi, e ciò sino agli ultimi giorni
di sua vita, che senza la preghiera universale si potrà dare una coltura artificiale ai Chierici, ma non si otterranno Sacerdoti secondo il Cuore di Dio!

Fra le consolazioni che gli dava il Signore dì veder fiorire il chiericato, non gli mancarono delle croci
h’ Egli sopportava al solito con la sua piena unione 
alla Divina Volontà. Ed ecco, infatti, che in mezzo a 
quei giovani, colui che sembrava come il più fervoroso 
e mostrava grande entusiasmo per le Missioni, comincia 
a infermarsi con grave malattia insuperabile, che lenta
lenta lo distrugge. Era il chierico Giuseppe Montalto, 
figlio della sorella maggiore del Padre, il quale aveva ri​cevuto la Tonsura e qualche altro Ordine minore. E il
19 Aprile del 1895, primo giglio della Congregazione, veniva trapiantato nei celesti giardini.

Quell’anno stesso, per la prima volta, il Padre 
con la sua Comunità religiosa e gli orfanelli, per com​memorare solennemente la festa del Corpus Domini, 
volle fare nella Domenica dell’Ottava la Processione 
del Divinissimo, nell’ambito del Quartiere Avignone. Seguito dalla turba dei poveri e dei fedeli, Nostro Si​-
gnore, tra le mani del Padre, passava accompagnato da preci e da cantici, in mezzo all’effluvio dei fiori, che 
le mani innocenti di bimbi spargevano ai suoi Piedi.

Più tardi egli farà partecipare i suoi chierici e i 
suoi orfanelli alla grande processione della Cattedrale, 
nel giorno stesso della Festa, creando, come diremo, 
una nuova manifestazione d’amore verso Gesù Sacra​mentato.

Frattanto, insieme ai giovanetti studenti che aspi​-
ravano al Sacerdozio, cominciarono a presentarsi anche 
dei giovani pii, che non potendo per la loro età atten-
​dere agli studi, erano desiderosi di consacrarsi al Signo-
​re e far parte della nascente Comunità.

In seguito nel 1897 capitò nelle Case Avignone il 
P. Mauro Placido, Benedettino di Monte Cassino, venu-
​to probabilmente in Messina per tentare di ripristinare 
il suo Ordine, che possedeva un tempo la grande Basi​-
lica della Maddalena nella Città, il Convento di S. Pla-
​cido presso Giampilieri e altre chiese. Con la sua cari-
​tà il nostro Padre lo alloggiò nell’Istituto ove egli stette 
per oltre cinque mesi. Ammirato dell’indirizzo che pren​devano i giovani religiosi, tra cui già c’era un Sacerdote maturo d’età, il Bonarrigo, e altri giovani chierici pros​-
simi al sacerdozio, il Catanese e il D’Agostino, persuase 
il Padre di cominciare a dare un abito religioso a colo​-
ro ch’erano venuti per essere Fratelli Coadiutori. Il 
Padre acconsentì, e si venne così alla vestizione di tre


di quei giovani con un abito nero, cintura di cuoio 
ai fianchi e pellegrina con cappuccio alla forma dei Be​nedettini. Pronunziarono una formula di consacrazione 
al Signore, facendo delle semplici promesse e dei pro​ponimenti. Era un primo germe di Congregazione, reli​giosa. Di quei tre, dopo circa 40 inni, un solo è rima-
​sto in mezzo a noi, Fratel Placido Romeo, Coadiutore Rogazionista, fedele alla sua vocazione.

� Da notare che D. Bosco da soli dodici giorni era passato all’al-��tra vita!











� Manca la data nella copia dell’atto che abbiamo.








� Cioè Quartiere Avignone.











�  Sac. V. Lilla,  Il Can. A. M. Di Francia e la sua Pia Opera di Beneficenza.














